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Cammino dei 14enni con l’Arcivescovo

Varese - Sacro Monte, 7 maggio 2005
Sei Tu! Ora corriamo

Celebrazione iniziale: “Sei tu!”

Dialogo con l’Arcivescovo 
Antonio:

Nel Vangelo i due discepoli si allontanano delusi  e svogliati da Gerusalemme e dal loro gruppo. Capita così anche a noi quando si tratta andare a Messa. Se lei ci incontrasse così per strada che cosa ci direbbe?

L’Arcivescovo risponde: 

Carissimo Antonio, mi piacerebbe davvero incontrare per strada qualche quattordicenne che ha difficoltà ad andare alla Messa. 

Io ho l’impressione che alcuni lasciano perdere di andare alla Messa la domenica, così, quasi senza accorgersi, senza sapere bene il perché lo fanno. 

Molti fanno così. Ma io penso di poter trovare qualche adolescente, qualche quattordicenne che, magari, desidera parlare con qualcuno dei grandi, per sapere il perché è proprio necessario andare alla Messa. 

Ma è una cosa davvero importante l’Eucaristia celebrata nel Giorno del Signore? Ma è proprio bello partecipare alla Messa?

Purtroppo, a volte, non ci sono i grandi che hanno la pazienza di ascoltare questi ragazzi e di cercare di spiegare loro – in maniera semplice, ma convinta, perché loro ci vanno volentieri e con gioia alla Messa – le ragioni per cui è davvero importante andare alla Messa e, soprattutto, di spiegare loro la bellezza e il fascino di ritrovarci insieme tutti noi a celebrare l’Eucaristia, a celebrarla con il Signore Gesù, che è il vivente.

Forse qualcuno di voi sa che, prima di Pasqua, ho scritto una lettera agli adolescenti, una lettera accompagnata anche da un cd “sul bello” della Messa. In questa lettera ho detto che la Messa deve essere sentita e vissuta come una danza, come una musica, come una festa…

Allora, mi viene da dire: che cosa vuol dire partecipare alla Messa così, come noi partecipiamo a una danza, a una danza che ci interessa, che ci coinvolge, che ci piace, a una danza nella quale giochiamo, volentieri e con entusiasmo, noi stessi, l’ardore dei nostri anni? 

A me piacerebbe – ma qui non ne ho il tempo sufficiente – soffermarmi sul perché è davvero bello partecipare alla Messa, sul perché la Messa è una vera e propria danza, anzi una danza migliore di tante altre. Mi piacerebbe presentare tutto questo non da solo, ma con i vostri preti, le vostre suore, i vostri educatori, i vostri catechisti e le vostre catechiste.

Qui mi limito a dire una cosa semplicissima, ma straordinaria: in questa danza è presente proprio lui, Gesù, che i due discepoli di Emmaus finalmente hanno incontrato e riconosciuto. E Gesù è presente non solo per spezzare il pane e darlo da mangiare. Gesù spezza se stesso, dona se stesso, perché ci vuole bene, perché ci vuole dare una vita umana riuscita, anzi ci vuole dare la sua stessa vita divina, vuole stare con noi.

Sì, Gesù desidera restare con noi. Tocca a noi sentire che lui ha questo desiderio e, quindi, accogliere il suo desiderio e incontrarlo nell’Eucaristia. Non dimentichiamo: noi tutti – a cominciare dal vostro Arcivescovo – certe volte siamo distratti e non ci ricordiamo delle cose più belle. 

Per quanto riguarda la Messa, non bisogna cadere in questa distrazione tremenda. Bisogna invece accorgerci di una cosa bellissima. Ed è che il Signore Gesù rimane lì, come l’amico fedele che ha nel cuore un unico desiderio: quello di incontrarci e di stringere di nuovo la sua amicizia con noi. Allora, perché lo dobbiamo lasciare lì, in attesa? Perché non abbiamo noi il coraggio di andare da lui e di essere noi a stringere la nostra amicizia con lui?

In conclusione, se incontrassi qualcuno di voi deluso e annoiato sulla strada che lo porta lontano dall’incontro con Gesù nell’Eucaristia, io gli direi: vuoi “danzare” di nuovo al ritmo della Messa? Forse finora l’hai sentito suonare male questo ritmo, o forse tu stesso non hai ancora provato a coinvolgerti davvero, da protagonista e non solo da spettatore… 

Proviamo insieme a scoprire “il bello” della Messa buttandoci nel vivo di questo incontro unico e prezioso. Gesù è vivo e vero nella Messa e non sta “a distanza”: lui si gioca tutto, anzi si dona tutto per farci vivere di lui e come lui, per stare insieme a ciascuno di noi e per fare festa con noi tutti insieme. 

E poi direi a quel ragazzo deluso: sai leggere, sai cantare, sai suonare, sai ascoltare, sai stare allegro…? Qualunque cosa di te è preziosa per questo incontro dove Gesù ti aspetta per dare valore a ogni tuo pensiero, a ogni tuo sentimento, a ogni tuo respiro… 

Ci stai? Proviamo a celebrarla davvero insieme la Messa?
Dipende anche da voi, carissimi ragazzi, che la Messa sia sempre una festa coinvolgente ed emozionante, come può e deve essere.   

Alessandra:

I discepoli di Emmaus dicono: «non ci ardeva forse il cuore nel petto, mentre ci spiegava le Scritture?». A noi capita qualche volta di provare questa sensazione quando parliamo con degli amici. Come può una pagina di Vangelo fare la stessa cosa?

L’Arcivescovo risponde: 

Alessandra, hai detto una cosa bellissima. Hai detto che quando ti parla un amico, tu lo ascolti. Io non so se lo ascolti soltanto con le orecchie: si incomincia ad ascoltare così. Ma tu mi dici che lo ascolti in un modo ancora più bello, più interessante, più affascinante: lo ascolti con il cuore.

E se noi lo sentiamo davvero come un nostro amico, allora desideriamo rimanere con lui, abbiamo voglia di capire che cosa lui ci vuole dire. Ma non ci accontentiamo neppure di questo, perché l’amicizia non sta da una parte sola, ma mette insieme i due amici. E, allora, ciascuno dei due si mette in ascolto dell’altro, ma desidera anche parlare all’altro. Sì, quando parla un amico, noi non ci limitiamo ad ascoltare quello che lui dice, ma incominciamo a parlare  anche noi, desideriamo essere anche noi a parlare a lui, desideriamo caricarlo dei nostri pensieri, dei nostri sentimenti, di quello che ci passa nel cuore. È proprio vero: quando ci parla un amico, lo ascoltiamo volentieri, abbiamo voglia di stare con lui e di capire ciò che ci dice e, insieme, desideriamo raccontargli qualche cosa di noi, convinti che gli faccia piacere.

Ma tu mi hai fatto una domanda. Un conto è quando parla un amico, ma quando sentiamo: “Dal libro del Deuteronomio”, “Dalla lettera di san Paolo ai Corinzi”, “Dal Vangelo secondo Matteo”, dov’è l’amico?

Dobbiamo ricordarci una cosa molto importante. La fede, infatti, ci dice che questi libri sono sì vecchi, ma sono sempre nuovi. Anzi, ci dice che non sono solo dei “libri”, cioè delle “pagine scritte”. Sono la testimonianza che Dio ci parla, che Dio vuole continuare a parlarci. 

Sì, carissimi, quando leggiamo qualche pagina del Vangelo, quando il Vangelo viene proclamato in chiesa durante la Messa, è lo stesso Gesù, vivo e presente, che parla a noi. Se noi rimaniamo con le orecchie aperte e con il cuore spalancato, noi veramente siamo interpellati da Gesù. È la sua voce che raggiunge ciascuno di noi. E, allora, bisogna lasciarsi prendere dal bisogno profondo di ascoltare questo amico, questo “super-amico”, che è il Signore Gesù. 

Lui ci parla e ci lascia la sua testimonianza: è la testimonianza di uno che non ha solo parlato di amicizia, ma che ha dato la vita per gli amici. E quegli amici siamo noi! Noi che, nella Comunione, ci nutriamo di quella sua vita che è data per noi e per tutti. Allora, se ascoltiamo la sua parola, il Vangelo, ci nutriamo anche delle idee e degli esempi di questo amico che scalda il cuore.

Vi voglio dire ancora una cosa. Nelle grandi celebrazioni, in Duomo e in altre chiese, quando il diacono ha finito di proclamare il Vangelo, porta il libro del Vangelo al Vescovo e il Vescovo lo bacia. È quello che fa anche ogni prete durante la Messa: dopo aver proclamato il Vangelo, bacia la pagina del Vangelo appena letto. È bellissimo questo bacio! È bellissimo, perché dice che il celebrante ama il Vangelo, ama il Vangelo vivo e personale che è il Signore Gesù. 

Diamo anche noi questo bacio a Gesù. Con questo “bacio”, diciamo a Gesù che gli vogliamo bene, che è l’amico più incredibile che possiamo avere, anzi che è quello più degno di fiducia. E sentiremo che la sua parola farà battere il nostro cuore.

Sì, diamo questo bacio a Gesù che ci vuole parlare. Noi, in realtà, abbiamo bisogno delle parole degli amici, delle parole delle persone che conosciamo e che frequentiamo a scuola, nel gioco, in oratorio. Ma, soprattutto, abbiamo bisogno della parola di Gesù. Perché, come ha detto un giorno san Pietro, il primo Papa: “Tu, o Signore, tu solo hai parole che contano, perché tu hai parole di vita eterna!” (cfr. Giovanni 6, 68).

Marco:

I due discepoli si sentono chiamare “sciocchi e tardi di cuore” da un estraneo, ma poi lo invitano a restare con loro. Come possono desiderare un rapporto di amicizia con una persona che li rimprovera?

L’Arcivescovo risponde: 

Marco, ho pochissimo da dirti, ma penso che questo pochissimo è di grande importanza.

Nella scena dei discepoli di Emmaus, Gesù sembra un estraneo, tanto che i due non lo riconoscono. Ma lui non è un estraneo: lui è un amico! Ed è proprio per questo – perché è un amico – che sa accompagnarli: li sa accompagnare con pazienza, anche se loro non erano di buona compagnia; cerca di ascoltarli e, poi, si accorge che hanno il volto triste e che, soprattutto, hanno una grande pena dentro il loro cuore. Allora, Gesù cerca di interrogarli: “Ma perché siete tristi? Perché siete così preoccupati? Che cosa è successo?”. E i due gli raccontano questa storia, questa realtà vera. Loro credevano in Gesù; pensavano che Gesù fosse davvero il Messia, l’atteso da parte delle genti: dunque, doveva essere lui il Salvatore del mondo. E, invece, questo Gesù è finito sulla croce ed è rimasto sulla croce, dove è morto. 

Eppure, questo Gesù, quando era vivo, aveva detto sì che sarebbe morto, ma che poi sarebbe risorto. I due discepoli di Emmaus si sono però fermati soltanto alla prima parte della parola di Gesù: la sua sofferenza e la sua morte. Avevano dimenticato l’altra parte: la sua risurrezione.

Ecco perché Gesù li rimprovera. 

Sì, li rimprovera, ma con un richiamo che farebbe bene a tutti. Non è un rimprovero per giudicarli male, ma è un richiamo a ciò che più serve alla loro vita e che rischiano di lasciar perdere. 

È quello che succede anche a tanti ragazzi e anche a non pochi adulti: hanno già quel che serve per essere felici, ma non se ne accorgono e lo trascurano. Allora Gesù ci richiama con forza: «Sciocchi!». Cioè: “Aprite gli occhi e gioite di essere già amati, seguiti, curati da Chi sta con voi sempre!”. 

Sembra strano quel rimprovero, ma è molto efficace: per guarire gli occhi bisogna aprire le orecchie! Sì, cari ragazzi: Gesù dice «tardi di cuore», ma aggiunge subito: «nel credere alla parola dei profeti». 

Gesù vuole, allora, che apriamo bene le orecchie alla sua parola che non smette mai di raccontarci un Amore grande, immenso, che non finisce mai. È l’amore di Dio! Se ascoltiamo sempre quanto Lui ci ama, allora si apriranno bene gli occhi della nostra fede e  riconosceremo Gesù come l’Amico, il Maestro e la Guida da cui riceviamo volentieri anche delle parole forti, quelle cha fanno crescere, che danno coraggio, che spalancano il cuore alla gioia.

Ma torniamo al “rimprovero” di Gesù. Gesù rimprovera i due discepoli perché non hanno capito quale era il disegno di Dio. 

Il disegno di Dio era di portare Gesù a diventare il Salvatore del mondo – e, quindi, il Salvatore di ciascuno di noi, la gioia del nostro cuore e della nostra vita – attraverso la sofferenza, la croce, la morte. Per questo, Gesù ha detto a questi due discepoli: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti» (Luca 24, 25). 

Io penso che il Signore, qualche volta, rivolge lo stesso rimprovero anche a voi ragazzi e anche a noi adulti: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti». 

Queste parole ci dicono che nella vita c’è anche il momento della prova, della fatica, della delusione, dell’incomprensione, della solitudine. C’è, persino, il momento difficilissimo ma reale, talvolta anche alla vostra età, della disperazione. 

Ma se il Signore Gesù ci è vicino, se il Signore Gesù lo incontriamo nell’Eucaristia – che è il sacrificio della sua sofferenza e della sua morte per noi –, noi possiamo capire che anche questi momenti sono importanti nella nostra vita umana e cristiana. Sono importanti, perché ci fanno crescere e perché, proprio attraverso la prova e la fatica, noi diventiamo più simili a Gesù. Noi, allora, in certi momenti, condividiamo con Gesù il peso della croce, ma siamo chiamati a condividere con lui la gioia davvero grande della sua risurrezione, della sua Pasqua.

Allora, carissimi, non lasciamoci prendere da questo rimprovero di Gesù: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti». No, dobbiamo essere tutti sapienti: dobbiamo saper accettare anche i momenti difficili della nostra vita, perché sappiamo che il Signore ci è vicino e, attraverso la celebrazione della Messa domenicale, ci aiuta a passare dal momento della sofferenza al momento della gioia. Ecco perché l’Eucaristia è davvero qualche cosa di bello: è una danza, è una musica ed è una festa!

Tappa conclusiva: “Fate questo in memoria di me”

Mandato 
Carissimi quattordicenni,

ora ricevete da me il “mandato”, diventate “missionari”.

Ed è per questo che io vi consegno una piccola croce da portare al collo.

Perché proprio una croce?

Perché la Croce ci richiama immediatamente la Pasqua di Gesù: la sua morte e la sua risurrezione, quella morte e resurrezione che noi celebriamo ogni volta che partecipiamo all’Eucaristia.

Sì, a Messa – come hanno fatto i discepoli di Emmaus – noi riconosciamo Gesù. Lo riconosciamo e lo incontriamo come il Crocifisso e il Risorto.

Ma Gesù noi non lo possiamo trattenere per noi.

Noi dobbiamo ripetere ancora una volta la nostra Professione di Fede: “Sei Tu!”. E, quindi, riaffermiamo il nostro impegno: “Ora corriamo”. 

Sì, dobbiamo correre, come hanno corso i discepoli di Emmaus, che sono tornati «senza indugio» a Gerusalemme, per dire agli Apostoli: «Abbiamo visto il Signore!», per dire a tutti che avevano incontrato e riconosciuto Gesù.

La Croce, allora, che porterete la dovete far vedere! 

La dovete far vedere non tanto perché la mettete al collo.

La dovete far vedere perché questa croce entra nella vostra vita e la trasforma: la rende una vita tutta vissuta nell’amore, nell’amore generoso e coraggioso, fino alla fine, come ha fatto il Signore Gesù. 

Così, con la vita, si diventa tutti missionari e testimoni di Gesù.

Infine, se guardate dentro a questa piccola croce, vedrete che vi sono impressi dei fiori colorati e diversi. Dunque è una croce speciale: è una croce fiorita. 

I fiori sono pieni di vita e rallegrano la vita semplicemente perché sono belli.
Allora la croce, con dentro i fiori, ci dice che è bello vivere e vivere come Gesù, cioè nella gioia.

Carissimi, guardandovi questa sera, mentre il sole ancora splende, mi pare di poter ripetere le parole di Benedetto XVI: «La nostra Chiesa è una Chiesa viva, è una Chiesa giovane».

Con questo mandato, io vi incarico di essere missionari nelle vostre parrocchie e in tutte le realtà della vita, per rendere la nostra Chiesa sempre più viva, sempre più giovane! 

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

PAGE  
8

[image: image1.png]